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«Il nostro JB a volontà»
Per i Re:Funk di Milan
tre concerti ad Ascona
C’è il batterista varesino dietro The King Years show

Undici le giornate, 160 i live
IL FESTIVAL

ASCONA - Ben 11 giorni di concerti
(oltre 160) a JazzAscona: sulla riva
del lago Maggiore. Alcune serate so-
no dedicate a Ella Fitzgerald (que-
st’anno ricorre il centenario della na-
scita) ma ci saranno omaggi anche a
molti altri artisti. Siamo già arrivati a
quota 33 edizioni; si parte domani
con il cantante soul Opé Smith chia-
mato a inaugurare la manifestazione;
poi si procede con tanti altri appun-
tamenti che si susseguiranno fino al
primo luglio.
Oltre alla presenza di 8 note band da
New Orleans, al festival arriveranno
anche diversi nuovi talenti. Per quanto
riguarda gli artisti più famosi ci saran-
no Jon Cleary (Premio Grammy che il
30 giugno ritirerà l’Ascona Jazz
Award 2017), Glen David Andrews
(che si esibirà più volte tra cui stasera
e il 1 luglio), Nina Attal (nella foto), 30
giugno e il primo luglio, e un nome ita-
liano molto conosciuto ovvero Paolo
Belli che terrà un concerto il 28 giu-
gno. Sempre quella sera ci sarà an-
che il live del gruppo rock locarnese
Sinplus, che terrà un live speciale su
invito di Ascona-Locarno Turismo.
Parlando dei prossimi giorni, il 23 e 24
giugno spazio anche al Premio della
Critica Sanremo 2015 ovvero la can-

tante e polistrumentista Serena Bran-
cale che presenterà “Soulenco”, pro-
getto dalle molte sonorità tra cui quel-
le messicane e jazz. Tornando all’o-
maggio a Ella Fitzgerald, il centenario
sarà in particolare celebrato da Pla-
yers Ella & Louie Tribute (25 giugno, 1
luglo), una formazione di New Or-
leans che quest’anno è stata selezio-
nata ai Grammy Awards.
Per quanto riguarda qualche altro ap-
puntamento (impossibile citarli tutti),
avremo il funk dei Soul Brass Band
(stasera e primo luglio), ma anche
molti altri nomi tra cui New Orleans
Swamp Donkeys Jass Band e Masa-
kowski Family Trio. Il 25 giugno lo
Swiss Jazz Award premierà una leg-
genda del jazz elvetico ovvero Bruno
Spoerri; parlando invece di benefi-
cenza, il 29 giugno ci sarà un concer-
to per sostenere la cantante di New
Orleans Lillian Boutté, colpita dall’Al-
zheimer. Non mancherà un’attenzio-
ne particolare alla cucina con tante
specialità gastronomiche dedicate al-
la Louisiana.
Anche quest’anno molti concerti so-
no gratuiti: giovedì, domenica, lunedì
e martedì; a pagamento (20 franchi)
mercoledì 28 giugno e nel fine setti-
mana (venerdì e sabato).

VARESE - Dario Milan e
Maqs Rossi si conoscono
dai tempi degli Harddi-
skaunt, ma questa volta
tornano con un progetto
musicale molto funk, tan-
to funk da portarli quest’e-
state su palchi decisamen-
te importanti. La forma-
zione si chiama Re:Funk,
è nata nel 2015 e rapida-
mente si è fatta un nome
per l’impatto del suo
sound. Nel decennale del-
la morte di James Brown,
si presenta con un reperto-
rio in suo omaggio dal ti-
tolo “The King Years”, at-
traverso il quale rivisita in
chiave personale i brani
più celebri degli anni alla
King Records. Compagni
di questa avventura un
gruppo di solidissimi mu-
sicisti. Accanto a Rossi,
voce della band, e a Milan
alla batteria, ci sono Fran-
cesca Morandi al basso,
Mattia “Mad” Mantello
alla chitarra, Luca Fraula
alle tastiere, Emiliano Ro-
mano al sax tenore e cori,
Mirko Roccato al sax ba-
ritono e Mauro Brunini al-
la tromba.
Il 25 dicembre 2006 mo-
riva uno degli artisti più
influenti della scena soul
americana. La sua eredità

ha cambiato la musica de-
gli anni successivi anche
grazie ad un carisma
esplosivo. Proprio a lui,
JB - il padrino del soul, il
re dell’R&B - guardano i
Re:Funk con questo pro-
getto che però attenzione,
come sottolinea Dario Mi-
lan, non è una tribute
band…
Dario, come è nata l’idea
dei Re:Funk?
«La formazione è nata per
gioco da un’idea mia e di
Maqs Rossi, con cui suo-

navo ai tempi degli Hard-
diskaunt. Ci siamo ritro-
vati negli ultimi quat-
tro-cinque anni - ho anche
co-prodotto il suo ultimo
disco da solista “Too Fun-
ky for you”– e con Maqs
un giorno abbiamo pensa-
to di mettere in piedi una
situazione funk. Si sono
poi aggiunti Mad Mantel-
lo, Francesca Morandi,
Emiliano Romano e via
via altri amici, fino a di-
ventare otto».
Il vostro è un omaggio a

James Brown…
«La nostra formazione
non è una tribute band,
perché abbiamo preso al-
cuni brani di James Brown
– quelli del primo periodo
alla King Records – e li
abbiamo risuonati in mo-
do diverso, secondo il no-
stro stile che guarda ai To-
wer of Power. Il nostro è
un funk più energico e
compatto. Non rifacciamo
JB, lo reinterpretiamo a
modo nostro».
Quest’estate partecipe-
rete a festival importan-
ti.
«Sì, saremo ad alcuni fe-
stival in Svizzera: siamo
stati interpellati per fare
tre date all’Ascona Jazz
Festival il 23, 26 e 29 giu-
gno e poi il primo luglio
suoneremo sul palco prin-
cipale della manifestazio-
ne Music in the Park -
Montreux Jazz Festival.
Oltre ai concerti però stia-
mo scrivendo un po’ di
pezzi originali coprodotti
da me, Maqs e Mauro Fie-
ro. L’idea è quella di pre-
parare un album, magari
chissà, preceduto da un
bel 45 giri con lato A e lato
B come si faceva una vol-
ta.

Anna De Pietri

Dario Milan fondatore, conDario Milan fondatore, con
Maqs Rossi, della bandMaqs Rossi, della band
impegnata in un personaleimpegnata in un personale
tributo a James Browntributo a James Brown

RANCATE - Si dice Giovanni Zust e si
pensa subito a quello scrigno di tesori
rappresentato dalla pinacoteca cantonale
a lui dedicata e che nacque proprio alle
sue donazioni. La direzione annuncia ora
che la raccolta si arricchisce di un nuovo
dipinto, “Ritratto maschile” al quale An-
tonio Rinaldi lavorò intorno al 1860.
Artista originario del Mendrisiotto e
molto caro allo stesso Zust, Rinaldi è ri-
masto a lungo sottovalutato dai critici «a
causa di una sua certa vena popolare»,
ma che negli ultimi anni è stato rivalutato
al punto da risultare «artista completo, il
più importante della sua generazione nel
Ticino». Studente a Brera nella prima
metà dell’Ottocento, «ebbe modo di ac-
quisire una buona tecnica che applicava
a numeri soggetti iconografici su tela,

carta, cartone o ad affresco». Alla Zust
sono conservati un centinaio di suoi di-
pinti e circa duecentocinquanta disegni
cui ora si aggiunge questo olio donato da
Ivo Soldini e dalle figlie Anna ed Em-
ma.
A tale proposito ricordiamo che il quadro
arricchisce la mostra, in corso fino al 27
agosto, dal titolo “Le stanze svelate. La
collezione d’arte di Ivo Soldini dai Vela
a Marino Marini”.
Ideata da Mariangela Agliati Ruggia e
curata da Simona Ostinelli con il coor-
dinamento di Alessandra Brambilla, pre-
senta dipinti, sculture e grafiche raccolte
in oltre trent’anni con particolare riferi-
mento alla pitture ticinese fra Otto e No-
vecento, senza dimenticare altri altristi
confederati, italiani e internazionali. Da

Renzo Fontana a Felice Filippini, da Pio
Manzù a Picasso, Klee e Selmoni, solo
per citare i nomi più noti, la rassegna si
inserisce nella serie ormai corposa di ap-
puntamenti d’arte nel cuore del borgo a
due passi dal confine di Cantello, vere e
proprie chicche che non mancano mai di
stupire per originalità e spessore cultu-
rale. Per l’occasione è disponibile un ca-
talogo con presentazione di Philippe Da-
verio.
Da ultimo ricordiamo che la pinacoteca
rimane aperta tutta l’estate e che, sulla
scorta dei successi passati, dedica tre set-
timane nel mese di luglio a “Un’estate...
a regola d’arte”, pomeriggi fra colori, ce-
ramiche, gessi e giochi dedicati ai gio-
vanissimi tra 6 e 12 anni.

Riccardo Prando

Un “Ritratto maschile” il tocco in più
Il dipinto di Antonio Rinaldi arricchisce “Le stanze svelate” alla Pinacoteca Zust

Il “Ritratto maschile” di Antonio Rinaldi è in mostra a Rancate

«Cosa resterà di questi anni Ottanta?», si do-
mandava Raf in una famosa canzone del 1989.
Guardandosi intorno oggi si direbbe molto, e
non solo degli anni Ottanta, perché pare esplo-
sa la voglia di vintage o retrò, che dir si voglia:
in televisione Fabio Fazio ha rilanciato con
enorme successo il Rischiatutto di Mike Bon-
giorno e in Rai Techetecheté, il programma di
videoframmenti della Tv in bianco e nero, fa
ottimi ascolti riproponendo Heater Parisi,
Raffaella Carrà, Massimo Ranieri e Rino Gae-
tano.
Simon Reynolds nel suo Retromaniaha scritto
che “gli anni Duemila sembrano irrimediabil-
mente malati di passato”, e così questa infatua-
zione vintage ha contagiato tutto e tutti: il 10
giugno i Guns n’ Roses, formatisi nel 1985,
hanno attirato a Imola almeno 90 mila persone
e per il concerto di Vasco Rossi – icona per-
lomeno dal 1983, quando a Sanremo cantò Vi -
ta spericolata – sono attese 220 mila persone.
Ma è tutto il sistema: per le strade si vedono

sempre più vecchie “500”, Lancia Fulvia e
Maggiolini; e se nel 2015 sono stati venduti 12
milioni di dischi in vinile e la crescita appare
inarrestabile, al cinema si fa la fila per le saghe
dei Supereroi della Marvel, da Batman agli X
Men, dai Fantastici 4 all’Uomo Ragno. Cose
di gioventù. Forse il passato recente è un’os -
sessione perché ogni generazione pensa di
aver superato prove più ardue di quelle prece-
denti. Oppure sono questi tempi di insicurezza
collettiva a trascinare con nostalgia la gente
indietro nel tempo, e pazienza se il terrorismo
infestava le città anche nel Novecento. O, più
ingenuamente, si vuole solo tornare adole-
scenti, a un’epoca più facile e spensierata, che
poi in realtà tanto comoda non era.
Comunque, gli anni Ottanta sono perfetti per
questa operazione: anni di modernizzazione,
di consumismo, di ricerca della libertà indivi-
duale e della soddisfazione personale: dal cu-
bo di Rubik al Walkman, dai Paninari ai Dark,
fino agli yuppies. Ma anche tanto edonismo e

apparenza, e ben poca sostanza. E, come sem-
pre, in questo gioco al nostalgico “come era-
vamo”, la politica non poteva rimanere a guar-
dare: Renzi si è affacciato alla politica con il
giubbotto di Fonzie richiamando Happy Days,
Berlusconi si scopre animalista e il program-
ma sull’energia dei Cinque Stelle assomiglia a
quello dei movimenti antinucleari esplosi do-
po il film “The Day After”, che nel 1983 sca-
tenò il terrore in tutto il mondo. Ma, soprattut-
to, il ritorno alla legge elettorale proporzionale
è perfetto per il revival della Prima Repubbli-
ca. Attendiamo allora le antiche liturgie bizan-
tine tra i partiti, le infinite mediazioni, le “con -
vergenze parallele” o la  “strategia dell’atten -
zione”, termini dell’incomprensibile “politi -
chese” della Guerra Fredda.Raf se lo doman-
dava e Checco Zalone, quando canta “la Prima
Repubblica non si scorda mai”, gli ha rispo-
sto.
Il libro: M. Gervasoni,Storia d’Italia degli
anni ottanta, Marsilio ed.

Tuffo nel passato, quando il vintage era realtà

Per Checco Zalone «La Prima Repubblica non si scorda mai»
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